IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste
Ogni relazione dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo è stabilita per legge immutabile nei secoli dal Creatore e Signore dell’uomo. La prima legge immutabile nei secoli è la Legge della giustizia universale ed essa è racchiusa nei Dieci Comandamenti: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17). Quando uno solo di questi comandamenti viene trasgredito, si entra nell’ingiustizia. Dall’ingiustizia nessun vero amore sarà possibile. Prima si deve rientrare nella giustizia e poi si potrà amare di amore vero, puro e santo. Oggi si vuole amare, ma dalla trasgressione della Legge della giustizia. Nessun pensiero è più falso. Anzi oggi si dichiarano amore proprio le più gravi e pesanti trasgressioni dei Comandamenti.
Nel Libro del Levitico nei Capitoli XVIII, XIX, XX vengono date le norme perché si ami di vero amore. Se queste norme non vengono osservate, mai si potrà parlare di vero amore. Ecco uno stralcio di quelle norme: “Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37). Il vero amore è nei più piccoli dettagli. Non è solo nelle grandi cose. Oggi abbiamo smarrito nel vero amore proprio il gusto dei dettagli. I piccoli dettagli tutti li possiamo osservare. Le grandi cose non possiamo. Ma le piccole cose sono il vero profumo dell’amore che il Signore chiede a ciascuno dei suoi adoratori. Sempre si deve iniziare dalle piccole cose. Chi trascura i piccoli dettagli nell’amore, di certo non ama secondo verità. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5.43-48).
“Amerai il prossimo tuo come te stesso” è comandamento del Signore. “Odierai il tuo nemico” non è comandamento del Signore. Così il Libro dei Proverbi: “Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere” (Pr 25,21). Cosa allora Gesù porta a compimento che non sia già stato rivelato nelle Antiche Scritture? Gesù aggiunge a ciò che è stato detto sia l’amore per i nemici che la preghiera per i persecutori. Non si tratta allora di fare del bene, di dare un pezzo di pane o di offrire un bicchiere d’acqua. È questione di vero amore e il vero amore vuole il più grande bene non solo per gli amici ma anche per i nemici. Qual è il più grande bene? È la conversione e la salvezza che si ottengono per la fede in Cristo Gesù. Fin dove deve giungere questo amore? Fino ad offrire la propria vita al Padre in olocausto per la redenzione non solo degli amici ma anche dei nemici, senza operare alcuna distinzione. Il discepolo di Gesù è chiamato a questo altissimo amore: l’offerta della sua vita per la redenzione di tutti. Farà questo e sarà figlio del Padre celeste che ha dato il Figlio suo per la salvezza.
Madre della Redenzione, aiutaci a offrire la nostra vita a Dio per la salvezza del mondo. 
08 Novembre 2020
